
Mancosu 
Località di partenza: Olzai 
 
ELEMENTO ACQUATICO: tafoni scavati sul granito, neve e ghiaccio 
MODALITÀ: trekking 
TIPOLOGIA DI PERCORSO: anulare 
Km: 6 
DISLIVELLO: 250 m 
FONDO: sterrato, mulattiera, asfalto, selciato, sentiero 

 

Punto di partenza 
Coordinate N40° 10.918' E9° 08.840' (waypoint PARTENZA OLZAI) 
Il punto di partenza si trova al bivio tra Via Dore (Strada Provinciale 36), via Marconi e via Taloro (Strada 
Provinciale 4), dove si trova anche una fontana. Si inizia a percorrere via Taloro poi si gira a sinistra in via 
Brigata Sassari che porta  irettamente nella campagna. 
 
Descrizione 
Il percorso conduce nella località Mancosu, la fitta lecceta sul versante ovest di Punta Manna, la montagna 
di granito dalla caratteristica cima di roccia nuda alla quale si accede con maggiore facilità dal paese di 
Ollolai. L’itinerario di Olzai, 
proprio perché meno conosciuto e praticato rispetto a quello del paese vicino, è particolarmente 
suggestivo e al contempo impegnativo: il dislivello di 600 m in appena 9 km parla chiaro. Come se non 
bastasse, il fondo è disagevole e 
all’interno delle sezioni boscose l’orientamento è molto difficoltoso, si procede senza sentiero attraverso 
varchi poco intuibili tra le rocce e gli alberi. Se non avete pratica con l’uso del gps vi sconsigliamo la 
percorrenza, piuttosto avvaletevi 
del lavoro di una guida da contattare col necessario anticipo. Dopo la partenza dal paese si percorre una 
sterrata che risale il corso del rio Agasti e dopo 1,2 km, in corrispondenza di una piccola diga, la strada 
continua come sentiero. Al km 2 del percorso, questo sentiero intercetta la strada cementata parallela ma 
continuate sul sentiero stesso, che così crea il primo anello che percorrete in senso orario. Arrivate a un 
cancello che dovrete avere cura di richiudere e iniziate il secondo anello, questo da percorrere in senso 
antiorario. Approssimativamente al km 3 dell’itinerario inizia un’altra  ezione di sentiero e, superato questo 
tratto, aumenterà ancora il valore naturalistico e inizierà la vostra avventura: si cammina tra grandi rocce di 
granito al riparo di lecci ancora più grandi, che nei secoli sono cresciuti tra le loro fessure creando un 
ambiente selvaggio capace di stupire anche i camminatori più esperti. Qui, nel fitto del bosco di Mancosu, 
sotto Punta Manna, ogni tanto si trovano degli ometti di pietra, ma sono pochi e non sempre riconoscibili, 
perché spesso consistono in una sola pietra sopra una roccia, posizionata magari da decenni, col risultato 
che il muschio ricopre entrambe e non si capisce se sia una sovrapposizione naturale o un ometto vero e 
proprio. Sono in ogni caso  insufficienti: se non avete traccia gps, soltanto con gli ometti non riuscirete a 
percorrere l’itinerario. 
 
I rifugi nelle rocce 
Un ambiente tale può sembrare di dominio esclusivo della natura ma questo può eventualmente riferirsi ai 
tempi odierni, mentre nel passato anche i boschi più impervi erano fonte di sostentamento per la 
comunità, con numerosi lavoratori che li frequentavano quotidianamente o ci vivevano. Così, proprio nella 
parte più malagevole, troviamo due ripari che erano preziosi rifugi per chi doveva trascorrere nel bosco la 
notte o giornate di pioggia. Il primo (waypoint TAFONE 1) è una volta bassa che è stata chiusa con un muro 
a secco, il secondo (waypoint TAFONE 2) è una copertura creata da una lastra di roccia molto più larga e 
alta, in posizione sopraelevata rispetto al terreno, con un piano di calpestio creato con un terrazzamento 
anche questo con muro a secco. 
 
Ciclabilità 
Il sentiero iniziale, quello parallelo al rio Agasti, può essere una bella discesa in mountain bike, tanto più 
che è servito, per la salita, dalla strada parallela cementata che si interseca in un primo punto al waypoint 
INTERSEZIONE e ancora più in alto, dopo la vedetta, al waypoint CANCELLO RETE. 


